
 
Art. 73 

Scioglimento dell’ENS 
Procedure e devoluzione patrimonio 

Per l'eventuale scioglimento dell'ENS deve essere adottata la seguente procedura: 

a. l'iniziativa può essere presa o dall’Assemblea Nazionale con un ordine del giorno 
che abbia ottenuto l'approvazione dei 4/5 dei componenti o su richiesta proveniente 
dai 2/3 delle Sezioni Provinciali e derivanti da un ordine del giorno votato a 
maggioranza dai rispettivi Congressi Provinciali di cui all'art. 60 del presente 
Statuto; 

b. il Consiglio Direttivo constatata la regolarità della richiesta dovrà procedere alla 
convocazione entro sei mesi del Congresso Nazionale straordinario; 

c. il Congresso sarà regolarmente costituito con la presenza di due terzi dei Delegati, 
dei Presidenti Provinciali, dei membri del Consiglio Direttivo e dell’Assemblea 
Nazionale; 

d. la decisione dell'eventuale scioglimento dell'ENS deve essere adottata dal suddetto 
Congresso straordinario a maggioranza assoluta; 

e. il tutto nel rispetto delle norme di legge vigenti o emanande. 

In caso di scioglimento, per qualunque causa, il patrimonio dell’ENS sarà devoluto ad altra 
organizzazione non lucrativa di utilità sociale avente analoghe finalità dell’ENS, ovvero ai 
fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo di cui all’art. 3, comma 190, della 
Legge 23 dicembre 1996, n. 662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge. 
Durante la vita dell’ENS è fatto assoluto divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili 
ed avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale, a meno che la destinazione o 
distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altra ONLUS 
facente parte, per legge, statuto o regolamento, della medesima ed unitaria struttura. 

Per gli effetti di cui al precedente comma si considerano, in ogni caso, distribuzione 
indiretta di utili od avanzi di gestione: 

a. le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai 
fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che per 
qualsiasi titolo operino per l’organizzazione e ne facciano parte, ai soggetti che 
effettuano erogazioni liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti entro il 
terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi 
direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più 
favorevoli in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte 
nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1 dell’articolo 10 del 
Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, i vantaggi accordati a soci, associati o 
partecipanti ed ai soggetti che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro familiari, 
aventi significato puramente onorifico e valore economico modico; 

b. l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, 
siano superiori al loro valore normale; 

c. la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di 
emolumenti individuali annui superiori al compenso massimo previsto dal Decreto 
del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645 e dal Decreto Legge 21 
giugno 1995, n. 239, convertito dalla Legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive 
modificazioni e integrazioni, per il presidente del collegio sindacale delle società per 
azioni; 



d. la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari 
autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 
punti al tasso ufficiale di sconto; 

e. la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per 
cento rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime 
qualifiche. 

Per quanto non espressamente contemplato nel presente statuto, si fa riferimento alle 
norme del codice civile e delle altre leggi vigenti in materia. 

 


